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Ripartire come Chiesa ferita



NEL SEGNO DEL SISMA

Si riparte come
Chiesa ferita
Da venerdì a domenica prossimi l’Incontro pastorale. Nuove prospettive di 
impegno per la comunità diocesana, segnata dal dramma del terremoto

Chiesa reatina.
Mai si sarebbe pensato che, 

alla fine di agosto, una trage-
dia come quella avvenuta 
avrebbe sconvolto il cammino 
e l’attesa dell’appuntamento 
che dovrebbe segnare la 
ripresa delle attività e il 
percorso futuro della comuni-
tà diocesana dopo il primo 
anno di episcopato, passato da 
Pompili in fase “osservativa”.

È con l’animo ferito che ci si 
accinge a vivere l’Incontro 
pastorale che dal 9 all’11 

settembre radunerà al Centro 
pastorale di Contigliano le 
varie componenti della Chiesa 
locale: preti e diaconi, religiosi 
e religiose, laici impegnati nei 
consigli pastorali, nelle 
attività parrocchiali, nei 
gruppi e movimenti cattolici, 
nei vari enti e organismi 
ecclesiali.

Mentre nella struttura di 
Contigliano, collocata nella 
zona nuova vicino al campo 
sportivo, si stanno ultimando i 
lavori per permettere di 

di Nazareno Boncompagni

In diocesi si riparte. Si sta 
già riflettendo da prima 
dell’estate, e si è stati 

invitati a cogliere tutte le 
occasioni per continuare la 
riflessione sugli spunti che il 
programma dell’Incontro 
pastorale, e il “lancio” che il 
vescovo ne aveva fatto 
nell’adunanza del 12 luglio a 
San Domenico, offre alla 

svolgere l’iniziativa e seguirla 
in qualche modo anche 
attraverso i media, in questi 
ultimi giorni si stanno racco-
gliendo idee e proposte che le 
realtà ecclesiali hanno espres-
so.

Si parte con la 
dedicazione della 
Cattedrale

Confermata la sostanza del 
programma, con l’avvio nel 
giorno che segna, nel proprio 
liturgico diocesano, la ricor-
renza dell’anniversario della 
dedicazione della Cattedrale. 
Quale “preludio” all’Incontro, 
la mattina del 9 alle ore 9 il 
vescovo Domenico Pompili 
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presiederà in Santa Maria la 
concelebrazione di tale 
solennità, affiancato dal 
presbiterio e con la presenza 
dei fedeli che riusciranno a 
partecipare.

Tre giorni di riflessione 
e impegno

Poi, il pomeriggio, l’avvio a 
Contigliano, secondo il pro-
gramma già fissato e illustra-
to nelle brochure diffuse sin 
da giugno in diocesi. Ovvia-
mente, la tragedia che ha 
colpito una fetta della diocesi, 
e che ha non solo emotiva-
mente coinvolto l’intera 
comunità diocesana, non 
potrà non incidere profonda-
mente su quello su cui i 
partecipanti all’Incontro si 
confronteranno. Non cambie-
rà dunque il programma della 
tre giorni, ma in parte cam-
bierà la prospettiva, perché 
nuovi scenari e imprevisti 
impegni, non solo sul piano 
pratico, si profilano per una 
Chiesa chiamata, quanto mai, 
a seguire l’esempio del suo 
“faro spirituale” che è san 
Francesco quale ri–costrutto-
re.

La luce di Francesco

Il richiamo al santo di Assisi 
come punto di riferimento dei 
tre atteggiamenti (cammina-
re, costruire, confessare) 
attorno cui ruoterà l’incontro 
monsignor Pompili lo aveva 
già fatto nella lettera di invito. 
Il presule aveva voluto ricor-
dare come nel convegno di 
Greccio del maggio scorso «ci 
impegnammo come Chiesa 
locale a farci attivamente 
partecipi per valorizzare l’aiuto 
che “Francesco da Rieti” porta 
non solo alla nostra identità, 
ma al futuro della Chiesa». E 
quale maggior “testimonial” 
di un impegno di ri–costruzio-
ne di colui che fu chiamato a 
“riparare la casa”?

Di questa ansia maggiore e 
di questo più incalzante 
stimolo a un impegno fattivo 
che il terremoto deve farci 
sentire si è parlato venerdì 
mattina all’incontro del clero 
convocato da mons. Pompili al 
centro pastorale di Santa 
Rufina.

Δ Incontro straordinario del clero / Verso l’Incontro pastorale

Δ L’esempio del vescovo

Si svolto il 2 settembre uno speciale 
incontro del vescovo Domenico con i 
sacerdoti, i diaconi e i religiosi della 

Chiesa di Rieti. Un passaggio necessario 
per fare il punto sulla situazione dopo il 
terremoto e ragionare sulle cose da fare.

La mattinata è stata aperta della recita 
del rosario. Un momento di preghiera 
quanto mai necessario nel momento 
attuale. Quindi mons. Pompili ha chiamato 
a testimoniare i sacerdoti presenti nelle 
zone colpite dal sisma: don Paolo, don 
Giovanni, don Savino, don Cristoforo e don 
Fabio. Ciascuno ha riportato la propria 
personale esperienza, ringraziando il 
Signore per la protezione e raccontando le 
emozioni dei primi istanti, ma anche – dove 
possibile – i primi interventi in favore della 
popolazione.

Quindi il vescovo ha preso la parola, 
esortando i sacerdoti a farsi ancora più 
vicini alla gente, ma anche a offrire un 
sostegno ai confratelli maggiormente 
compiti dal disastro. Un modo per avvicina-
re ulteriormente i territori che compongo-
no la diocesi, anche nella prospettiva 
dell’imminente Incontro pastorale. I temi 
del Costruire, Camminare e Confessare, 
infatti, calzano pienamente alla situazione. 
C’è un evidente bisogno di ricostruire le 
case e le chiese, di mettersi in movimento 
verso il prossimo, di «confessare la nostra 
speranza».

«È il cuore delle persone il paese più 
devastato», ha precisato il vescovo: «Ci sono 
persone che hanno perduto i muri portanti 
della propria vita: i figli, i genitori, i nonni, la 
casa. Ma la Chiesa non è una onlus, la 
Protezione Civile o la Croce Rossa. A noi oggi 
spetta innanzitutto il compito di consolare, di 
essere accanto e ascoltare, di offrire una 
spalla su cui piangere».

Ma questo non esclude l’intervento 
pratico. Mons. Pompili ha ribadito la 
necessità di coordinare con la Caritas tutte 
le offerte di aiuto, evitando di esaurire 
nella fretta l’entusiasmo e la voglia di fare. 
Oggi la situazione vede un rapporto tra 
sfollati e soccorritori che è quasi uno a uno, 
ma presto gli uni e gli altri diminuiranno. 
Quello sarà il momento di farsi avanti, di 
rispondere ai bisogni, di non far spegnere i 
riflettori sulle aree di Accumoli e Amatrice.

Sacerdoti, diaconi e religiosi 
siano pronti a consolare

C’è un evidente bisogno di ricostruire le case e le chiese, di mettersi in 
movimento verso il prossimo, di «confessare la nostra speranza».

È una presenza costante quella di mons. 
Pompili tra gli sfollati del sisma del 24 
agosto. Un impegno di vicinanza e 

ascolto che lo vede anche celebrare la 
messa nelle diverse tendopoli allestite 
attorno alle macerie. Tra le località toccate 
in questi giorni: Accumoli, Scai e Saletta.

Sempre presente

Istituto Diocesano
per il Sostentamento del Clero

Via Cintia n. 83. Tel. 0746 20 36 69

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.

www.insiemeaisacerdoti.it
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ANCHE QUANDO TUTTO CROLLA

I sacerdoti sono un 
punto di riferimento 
affidabile

speciale

Con il terremoto cambia tutto. Ma non la presenza del sacerdote: avamposto 
di una Chiesa che non si rassegna alla frammentazione, alla dispersione delle 
vite, ma risponde al disagio con la cura della comunità

Dicono che il costo per abitan-
te è troppo alto. E allora la 
scuola nel paese non ci può 
più stare, oppure tira aria di 
chiudere l’ospedale.

Lo sanno bene ad Amatrice 
e dintorni. Pare ieri che si 
lottava per mantenere il 
“Grifoni”. Poi in qualche modo 
gli amatriciani l’hanno 

spuntata, anche se il sisma 
non ha risparmiato il presidio 
sanitario.

Ma col terremoto cambia 
tutto. Lo Stato è presente, le 
strade si aggiustano veloce-
mente, una soluzione ai 
problemi la si trova. Sembra 
quasi che la Costituzione sia 
saltata fuori dalla carta. A un 

di David Fabrizi

Mi è venuto in mente 
che al giorno d’oggi 
l’implacabile logica di 

contenimento della spesa 
spinge per togliere servizi 
pubblici ai piccoli centri. 

tratto i “doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economi-
ca e sociale” hanno preso 
corpo.

E allora viene da chiedersi 
perché questo impegno riesca 
nell’emergenza, ma non trovi 
spazio nell’ordinaria ammini-
strazione. Tanti piccoli centri, 
troppo spesso, sono come 
dimenticati. Quando, invece, 
sono un motore vitale del 
Paese. Tutti i giornali in questi 
giorni hanno raccontato la 
volontà delle donne e degli 
uomini di Amatrice e Accu-
moli di restare. Nonostante il 
dramma che stanno vivendo, 
sono ancora innamorati delle 
loro montagne.
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Δ La macchina dei soccorsi

È una scelta importante per 
tutti. Vuol dire che seguite-
ranno a presidiare territori 
fragili, a rendere attuali le 
tipicità agricole e alimentari, 
a custodire le tradizioni, gli 
stili di vita e la comunità. Una 
forma di resistenza che li 
accomuna a tutti i cittadini 
che ancora scelgono di vivere 
nelle zone rurali. Pure se 
oramai si presentano come 
piccole isole lontane, aliene 
alle rotte delle grandi navi.

Quando l’emergenza sarà 
definitivamente passata, sarà 
il caso di ragionare su una 
generale inversione di tenden-
za. Perché è vero che i servizi 
chiudono quando mancano le 
persone, ma è anche vero che 
le persone vanno via perché 
non trovano servizi. Succede 
in gran parte della provincia 
di Rieti, lo si vede in molte 
altre parti del Paese.

Una frammentazione, una 
dispersione di vite, cui la 
Chiesa non sembra rassegnar-
si. Non è un caso se le frazioni 
più sperdute tornano ad 
animarsi in occasione delle 
feste patronali. Tutti sanno 
che il prete non ha lasciato, 
che la chiesa è rimasta aperta, 
che la messa viene celebrata 
pure per quattro anime. I 
sacerdoti rimangono un punto 
di riferimento affidabile.

Lo si è visto anche ad 

Amatrice e Accumoli

in questi giorni difficili. 

I “don” hanno avuto 

un ruolo centrale perché 

sono radicati nel territorio: 

conoscono le famiglie, 

le case, i beni culturali.

Nella notte del 24 agosto, 
quando la terra ha tremato, li 
ho subito chiamati. A pochi 
minuti dalla prima scossa 
erano già all’opera, tra i primi 
ad aiutare, a cercare di capire, 
ad organizzare. E nella confu-
sione del momento ho come 
sentito che anche questa 
terribile volta ce la possiamo 
fare.

Prosegue, nei territori colpiti dal 
terremoto, l’impegno del Servizio 
Nazionale della Protezione Civile: 

sono oltre 5mila le forze dispiegate sul 
territorio tra gli appartenenti alle diverse 
strutture operative, ai centri di competen-
za tecnica scientifica e alle aziende eroga-
trici di servizi essenziali. A questi si ag-
giunge tutto il personale delle 
amministrazioni statali e di quelle delle 
aree colpite dal sisma.

In particolare, sono circa duemila gli 
uomini e le donne delle organizzazioni di 
volontariato nazionale, locale e delle 
colonne mobili attivate dalle altre regioni 
per portare aiuto nei luoghi colpiti dal 
sisma.

A oggi sono 4637 le persone assistite 
ospitate nei campi e nelle strutture allestite 

allo scopo. Nella Regione Lazio sono assisti-
te in 14 campi 1088 persone mentre altre 
60 sono alloggiate in altre strutture e tende 
distribuite in modo diffuso tra i comuni 
colpiti, allo stesso modo, nelle Marche sono 
alloggiate 935 persone mentre 968 sono 
ospitate in 11 campi. In Umbria sono 
assistite 1111 persone e 475 sono le persone 
ospitate in Abruzzo.

I numeri dell’impegno

È davvero imponente l’impegno dello Stato nell’assistenza agli sfollati 
di Accumoli e Amatrice

Δ Iniziative Δ Eventi

SINDACATI:  UN CAMPER  
A SERVIZIO DEI CITTADINI 
AD AMATRICE

Cgil, Cisl, Uil hanno attivato ad 
Amatrice un camper per 
consulenza previdenziale e 
fiscale operativo dalle 10 alle 
18, dal lunedì al sabato. 

APERTO LO SPORTELLO 
PER LE IMPRESE DELLA 
CNA A AMATRICE

La CNA di Rieti ha aperto ad 
Amatrice uno sportello rivolto 
alle  imprese per portare il 
proprio contributo di idee e di 
esperienza alla ricostruzione 
del tessuto socioeconomico 
nel più breve tempo possibile. 

SOSTEGNO AI MINORI: 
COMUNE DI RIETI E ATER 
IN CAMPO

La Struttura Polifunzionale 
Ater di Villa Reatina è 
diventata il polo delle attività 
del coordinamento delle 
iniziative rivolte ai bambini e ai 

ragazzi coinvolti nel sisma 
guidato dal Comune di Rieti. Il 
coordinamento reatino sta 
collaborando con il progetto 
“Velino for Children” della 
Comunità Montana del Velino, 
che punta a dare risposte 
efficaci alla popolazione in età 
scolare, alle famiglie e alle 
scuole, sia nell’immediata 
emergenza, sia soprattutto 
nella fast post-emergenza. 

PROVINCIA:  UN CONTO 
CORRENTE PER EROGARE 
BORSE DI STUDIO AI 
RAGAZZI COLPITI DAL 
SISMA

La Provincia di Rieti e la 
Provincia di Ascoli Piceno, 
d’intesa con l’Unione delle 
Province d’Italia, attiveranno 
un conto corrente dove 
Associazioni, Enti pubblici ed 
Istituzioni potranno versare i 
fondi raccolti nei loro territori 
per erogare borse di studio a 
favore dei ragazzi dei Comuni 
di Accumoli, Amatrice e 
Arquata del Tronto.

VOCI DAL CENTRO: 
ARTISTI REATINI UNITI A 
SOSTEGNO DELLE 
POPOLAZIONI COLPITE 
DAL TERREMOTO

Il 9 settembre, dalle ore 18, il 
parco di via Liberato di 
Benedetto a Rieti ospiterà 
“Voci dal Centro”: un evento, 
ideato ed organizzato da 
artisti reatini, finalizzato alla 
raccolta fondi a favore delle 
popolazioni colpite dal sisma.  

LA RAPPRESENTATIVA 
VATICANA PROMUOVE UN 
TRIANGOLARE DI CALCIO

Un triangolare di calcio per 
“aiutare le vittime del sisma 
che lo scorso 24 agosto ha 
colpito il Centro Italia”. A 
promuoverlo a Rieti, il 16 
settembre alle ore 20, presso 
lo Stadio Centro d’Italia 
‘Manlio Scopigno’, è la 
Rappresentativa Vaticana. Un 
sostegno solidale doveroso 
dinanzi a una tale tragedia, 
che ha toccato anche tanti 
dipendenti del Vaticano.
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speciale

«Credo che sia opportuno 
offrire un ventaglio di 
possibilità a chi deve decide-

re dove trascorrere i prossimi mesi. La 
transumanza delle persone è necessaria 
visto il rigore del tempo che, a 1000 
metri, comincia già ad essere avvertito. I 
residence possono essere una possibilità, 
ma le case fanno più famiglia, danno più 
l’idea di ritrovarsi intorno ai propri 
legami. Ipotesi per questo da asseconda-
re, facendo leva sulla condivisone 
sinceramente espressa e manifestata da 
tanti».

A parlare è il vescovo Domenico, che 
intervistato da Radio InBlu, raccoglie il 
buono dell’idea del sindaco di Amatri-
ce, Sergio Pirozzi, che ha chiesto ai 
proprietari di seconde case ospitalità 
per gli sfollati del terremoto del 24 
agosto. «Pensate che bello: ho la seconda 
casa e la metto a disposizione di chi ne 
ha bisogno», ha spiegato il sindaco 
lanciando un appello «a tutti quelli che 
hanno la seconda casa che non rientra 
nel cratere della zona rossa».

La Protezione civile sta lavorando alla 
disposizione di alloggi attorno alle 
“zone rosse” delle località terremotate 
per dare modo alla popolazione di 
restare nel proprio contesto e 
accompagnare la ricostruzione. Ma ci 
vorranno circa sette mesi, durante i 
quali andranno scelte alternative alle 
tendopoli dei primi giorni

È sbagliato pensare di isolare Amatrice e Accumoli, per farne un 
“caso” specifico. È l’intera provincia a essere terremotata: per 
questo anche il discorso sulla ricostruzione dovrebbe essere 
colto in una prospettiva più generale

di David Fabrizi

C’è stata un’immediata mobilita-
zione in favore delle terre colpite 
dal sisma lo scorso 24 agosto. Da 

tutta Italia e in tanti modi diversi: con 
il sistema poco impegnativo dell’sms, 
mettendo in piedi e partecipando alle 
più varie forme di raccolta fondi, 
raccogliendo e donando ciascuno 
quello che ha potuto. 

Reatini dal cuore grande

Sono stati messi insieme diversi 
milioni di euro, ma anche tanti beni 
necessari. Iniziative che continuano a 
essere portate avanti da moltissime 
realtà in tutto il paese, ma con i reatini 
in testa. Un attivismo straordinario e 
inesausto che in fondo sembra coglier-
ci tutti di sorpresa. Forse perché 

nell’emergenza abbiamo fatto la 
scoperta concreta e inaspettata di 
un’appartenenza comune.

A un tratto la nostra provincia 

è parsa qualcosa di meglio 

di un puzzle di territori inventato 

a tavolino, come se dalla 

solidarietà fosse emersa la prima 

stesura di un’identità.

Magari è solo il prodotto fragile 
dell’emozione del momento, pronto a 
cedere di nuovo il passo alle forze 
centrifughe. Al netto di altre conside-
razioni, la lite sul luogo dei funerali dei 
caduti esemplifica per bene un certo 
bisogno di separatezza, il mancato rico-
noscimento di una casa comune. Ma 
non per questo dobbiamo escludere il 

Le seconde case 
fanno più famiglia 
e aiutano a 
mantenere i legami

Δ Il tempo delle scelte

DOPO L’EMERGENZA

Le strade 
del“noi”
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farsi avanti di un “noi”, pure se incerto, 
fragile, appena abbozzato.

Un’ipotesi di lavoro

Al contrario: è una possibilità su cui 
lavorare, se non altro perché certi 
problemi ci riguardano tutti. A partire 
dalle strade: nei giorni più difficili, con 
la Salaria malmessa, raggiungere le 
zone terremotate è stato davvero 
complicato. Una difficoltà ben presente 
anche in altre aree del Reatino, con la 
quale in questi giorni si è scontrata 
anche la macchina dei soccorsi. Un 
impatto che ha mostrato quanto le 
rivendicazioni di tanti sindaci e tanti 
concittadini sul tema siano appropria-
te e urgenti.

E allora viene da chiedersi se non sia 
il caso cogliere nell’emergenza l’occa-
sione per mettere insieme le tante 
opere in sospeso per portarle a compi-
mento. Un intervento straordinario, 
capace di superare gli inciampi e le 
lungaggini, andrebbe invocato in 
un’ottica di sistema, per evitare che la 
ricostruzione dei paesi crollati avvenga 
sullo sfondo di un contesto morente, 
asfissiato dall’isolamento.

La rivendicazione non è impossibile, 
ma richiede, per l’appunto, un’unità di 
intenti, un’identificazione, un sentirsi, 
in un certo senso, tutti terremotati. 

Proseguono le attività legate alla 
gestione dell’emergenza per il 
terremoto che, lo scorso 24 agosto, 

ha colpito le Regioni del centro Italia.
In questi giorni si sta lavorando, a 

ritmi serrati, alle verifiche di agibilità 
sugli edifici pubblici, a partire dalle 
scuole, anche in vista dell’imminente 
riapertura dell’anno scolastico.

Sono inoltre partiti ad Accumoli i 

primi sopralluoghi sugli edifici privati, a 
cominciare da quelli che non hanno 
subito crolli, per favorire un rientro il più 
rapido possibile delle persone la cui casa 
è agibile o può essere nuovamente abitata 
con piccoli interventi. Progressivamente 
le squadre si sposteranno verso le zone 
rosse dei Comuni colpiti, dove i crolli e gli 
edifici gravemente danneggiati sono 
numerosi.

La protezione civile di Trento sta 
tirando su a tempo di record la 
nuova scuola di Amatrice. Una 

struttura in moduli prefabbricati affida-
ta alla preside Maria Rita Pitoni, che, 
accettato l’incaric,o non ha perso tempo e 
si è messa in moto per far sapere agli 
alunni che la scuola sta per cominciare. 
«Finché non sarà tutto avviato cercherò di 
rimanere sempre nelle aree terremotate, 
soprattutto Amatrice. Voglio che la riaper-

tura della scuola diventi una grande festa, 
una comunità che ha la scuola è una 
comunità in grado di rialzarsi e rinascere. 
È questo il messaggio che deve passare», 
ha spiegato al «Corriere della Sera».

«Nelle aule non mancherà niente. 
Avremo libri, banchi, lavagne, tutto. E 
avremo uno spazio da usare come labora-
torio, perfino un campetto. Io l’ho detto a 
tutti i genitori che ho incontrato: sarà una 
scuola d’eccellenza, ce la faremo».

I cittadini possono chiedere la verifica presso Centri operativi e Comuni

La nuova preside pronta a dare il via alle lezioni: dalla scuola dell’infanzia 
al liceo non mancherà niente

Δ Il lento ritorno alla normalità

Δ Non si ferma la scuola

Partiti i sopralluoghi nelle case

A lezione nei moduli prefabbricati
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Prosegue il lavoro del Gruppo operativo sul terremoto della 
Caritas diocesana, grazie alla collaborazione della Caritas 
italiana e dell’impegno di tantissimi volontari provenienti da 
diverse realtà della Chiesa locale

Ha preso la forma di un “Centro 
di ascolto diffuso” l’impegno 
della Caritas nelle zone terre-

motate di Accumoli e Amatrice. 

Una ricognizione dei bisogni

Nell’attesa di capire come evolverà la 
situazione, i volontari coordinati dal 
gruppo di lavoro diocesano, con l’aiuto 
della Caritas nazionale, stanno com-
piendo una dettagliata ricognizione del 
territorio per prestare attenzione alla 
viva voce della popolazione. Soprattut-
to di chi intende restare sul posto, di 
chi vuole fermarsi accanto alla propria 
casa e alla propria attività economica.

Persone che la Caritas va a trovare 

nelle tante frazioni, imparando a 
conoscere il volto e la storia di ciascuno 
per poterne interpretare le necessità, 
per rispondere a bisogni altrimenti 
non letti, a domande non riconosciute, 
con piccoli interventi puntuali.

Si incontra così l’allevatore che

manca dei mangimi per i propri 

animali, o la famiglia che si è 

fatta riferimento per altri nuclei, 

cucinando per tutti

Situazioni nelle quali possono 
tornare utili il sapone per i piatti, una 

L’IMPEGNO DELLA CARITAS

Un centro di 
ascolto diffuso 

La Chiesa di Rieti sta seguendo diverse 
strade per restare vicina alle popola-
zioni colpite dal sisma del 24 agosto. 

Sono infatti molteplici le iniziative intra-
prese sui territori di Accumoli e Amatrice, 
non solo per affrontare l’emergenza, ma 
anche per accompagnare le persone nella 
sfida della ricostruzione.

Va dunque delineandosi un piano 

pastorale e sociale di lungo periodo, 

che non manca di considerare la 

necessità di tenere in vita il tessuto 

economico affinché la comunità

possa resistere

È in questa direzione, ad esempio, che va 
la scelta di sospendere i canoni di affitto 
alle attività produttive che fanno riferi-
mento alle proprietà dell’Istituto Diocesano 
Sostentamento Clero.

Una decisione che segue l’idea di portare 
sostegno soprattutto ai settori dell’agricol-
tura e dell’allevamento, importantissimi 
nel tessuto economico dell’area. Non a caso, 
lo stesso Istituto ha messo gratuitamente a 
disposizione delle associazioni di categoria 
un terreno ad Amatrice per il deposito e la 
distribuzione di mangimi. Altre aree di 
proprietà del Sostentamento del Clero sono 
disponibili all’uso, anche per funzioni di 
supporto e logistica.

La vicinanza della chiesa ai territori 
colpiti dal sisma: affitti sospesi e altre 
agevolazioni per le aziende che 
insistono sulle proprietà dell’Istituto 
Diocesano Sostentamento Clero

Il Sostentamento 
del Clero in aiuto 
delle imprese 
colpite dal sisma

Δ Aiuti economici
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0746.497121

Via F.lli Sebastiani, 215/217 - 02100 Rieti

lavatrice, o semplicemente i bagni.
Bisogni anche minimi, verso i quali 

la Caritas riesce a rispondere con 
versatilità, andando a integrare lo 
sforzo compiuto dalla macchina dei 
soccorsi, riuscendo a dare qualcosa in 
più a chi ha più bisogno.

La prospettiva del “lungo 
periodo”

Senza però trascurare di costruire 
percorsi di intervento nella logica del 
sostegno di lungo periodo. 

Nella fase in cui si sta faticosamente 
superando l’emergenza, il coordina-
mento per il terremoto della Caritas ha 
attivato anche punti fissi di contatto 
con la cittadinanza. Un servizio 
garantito da una presenza stabile di 
volontari, per i quali è in allestimento 
un attrezzato campo base.

Ricostruire la quotidianità con 
l’aiuto dei parroci

Un altro obiettivo che il gruppo di 
lavoro intende perseguire nel breve 
termine è la creazione di un centro 
polifunzionale nell’area interna 
all’istituto “Don Minozzi”, una sorta di 
piccola piazza nelle cui strutture sia 
possibile celebrare la messa, incontrar-
si, recuperare progressivamente la 
perduta quotidianità.

Il tutto cercando di plasmare l’ascol-
to dei bisogni e le relative risposte sulla 
realtà dell’area montana, che vede le 
comunità organizzate secondo le 
diverse frazioni. Un’azione che trova 
nell’esperienza e nel radicamento sul 
territorio dei parroci un necessario 
trait d’union.

Δ Unitalsi

Obiettivo del Pass è quello di offri-
re alla popolazione colpita dal 
sisma un’assistenza socio-sani-

taria di base. «Attualmente – racconta 
Riccardo Loni, responsabile del settore 
della Protezione civile Unitalsi – siamo 
presenti con 3 automezzi attrezzati per il 
trasporto di disabili (un mini-bus 
appartenente alla colonna mobile della 
Macro-Area Centro, un pulmino da 
Fabriano ed uno da San Benedetto del 
Tronto) e 8 volontari coordinati dal 
referente della Macro-Area Centro, 
Corrado Pompei, in supporto agli ospiti 
dei campi di accoglienza e a tutta la 
popolazione residente nelle frazioni 
colpite dal sisma che si rivolgono al Pass 
chiedendo assistenza».

«Il primo servizio richiesto all’Unitalsi 
– spiega Loni – è stato essenzialmente 

ricognitivo, per conoscere la dislocazione 
dei vari campi assegnatici, prendere 
contatti con i capi-campo, per informarli 
dell’istituzione del servizio navetta. Tutti 
i nostri mezzi sono impegnati nel 
servizio navetta. Tale servizio ci permet-
te di avvicinarci con discrezione agli 
ospiti dei diversi campi che si rivolgono 
al Pass, cercando di comprenderne i 
bisogni per poi interfacciarci con i capi 
campo, per capire come soddisfarli 
sempre con il massimo rispetto portando 
il nostro carisma silenzioso di attenzione 
e vicinanza senza essere invadenti e in 
stretta collaborazione con la Caritas 
locale. E proprio oggi entrerà in funzione 
un altro pulmino attrezzato per il 
trasporto disabili che raggiungerà 
Amatrice da Gualdo Tadino per prendere 
servizio».

Il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile ha 
formalizzato l’attivazione del Settore della Protezione Civile 
dell’Unitalsi con il compito di dare vita a un servizio di trasporto 
sociale con sede al Pass (Punto di assistenza socio-sanitaria) 
approntato dalla Asl di Rieti ad Amatrice presso l’Area Opera 
Don Minozzi

Al via servizio navetta per trasporto 
sociale con 8 fermate nei campi 
accoglienza di Amatrice
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In un dialogo con Simone Morandini, fisico e teologo, il tentativo di una lettura 
del terremoto che ha interrotto centinaia di vite tra Accumoli e Amatrice

implicazione in ogni singolo 
evento che accade nel mondo. 
In realtà Dio crea un mondo 
caratterizzato da dinamiche 
sue proprie, in cui la fecondità 
orientata alla vita si realizza 
in processi che talvolta 
comportano anche effetti 
drammaticamente distruttivi. 
Ma anche allora Egli è là, 
solidale con le vittime, pro-
messa di vita anche aldilà 
della morte, invito ad operare 
per prevenire e ridurre il 
negativo (ed a farlo mobilitan-
do tutti gli strumenti scienti-
fici, tecnici, culturali e politici 
che siano disponibili). 

C’è una mancanza di 
preparazione teologica per 
vedere nella giusta 
prospettiva questo genere di 
eventi da parte dei fedeli e 
degli stessi sacerdoti?

Credo che dobbiamo ancora 
crescere nella lettura della 
Scrittura e nella comprensio-
ne delle implicazioni della 
fede cristiana. Troppo spesso 
alla fede viva del popolo 
vengono a mancare modelli 
adeguati (e tanti ne sono stati 
elaborati dalla teologia 
contemporanea) per interpre-
tare gli eventi – talvolta 

drammatici – che accadono 
nella storia e nella natura. 
Troppo spesso rischiamo di 
identificare la figura di Dio 
con immagini stereotipe, che 
non rendono ragione della 
complessità di una tradizione 
e di una ricerca che dura da 
secoli.

Una maggiore attenzione da 
parte della Chiesa alla 
cultura scientifica, magari 
in dialogo con gli scienziati, 
potrebbe evitare di 
«accontentarsi di risposte 
patetiche e al limite della 
superstizione» come 

speciale

LA RISPOSTA DEL TEOLOGO

Dio non è mai 
indifferente 
al nostro dolore

di Sanuele Paolucci

Il terremoto che ha colpito 
il centro Italia rappresenta 
una prova per la fede, non 

solo dei credenti colpiti 
direttamente. Il dolore inno-
cente è inaccettabile per tutti 
e qualcuno si allontana dalla 
Chiesa proprio per questo 
motivo. «Dov’è Dio?». Chi non 
si è posto almeno una volta 
questa domanda nei giorni 
scorsi? 

Ne parliamo con il teologo e 
fisico Simone Morandini, 
docente di Teologia della 
creazione, che è stato ospite al 
Meeting dei giovani di Greccio 
lo scorso gennaio. 

La tragedia del sisma del 24 
agosto ha riproposto le 
immagini di una natura 
matrigna che uccide i suoi 
figli e di un Dio indifferente 
alle centinaia di morti 
innocenti. Nell’omelia dei 
funerali ad Amatrice il 
vescovo, mons. Pompili, ha 
detto: «In realtà, la domanda 
“Dov’ è Dio?” non va posta 
dopo, ma va posta prima e 
comunque sempre per 
interpretare la vita e la 
morte». È d’accordo con 
questo punto di vista?

Dio non è mai indifferente 
alla morte; Dio è tenerezza 
accogliente ed empatica, che 
anche con la morte e il dolore 
si fa solidale, sulla Croce: 
questo è ciò che narrano le 
Scritture e l’intera tradizione 
cristiana. È speranza viva, che 
sostiene il reale – questo 
significa pantokrator – e che se 
ne fa carico, proprio anche 
quando è lacerato dal dolore, 
per condurlo al di là di esso. 

Certo, forse dobbiamo 

ancora comprendere 

come Egli operi nel 

mondo creato

Pensiamo ancora che «non 
cade foglia che Dio non voglia», 
che vi sia una Sua diretta 
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comprensione evolutiva del 
reale che ci viene dalle scienze 
biologiche, così come dalla 
cosmologia, cui la stessa 
Enciclica Laudato Si’ di papa 
Francesco fa riferimento: è un 
dato prezioso per superare 
un’immagine statica ed 
insoddisfacente del gesto 
creatore di Dio. In tale oriz-
zonte rivela nuovi significati 
anche un testo paolino come 
quello di Rom. 8, 19, che parla 
di una creazione attraversata 
dalle doglie del parto, che 
geme in attesa della liberazio-
ne. 

Può la teologia della 
creazione aiutare a 
comprendere meglio le 
catastrofi naturali come 
questa? Oppure la fede è 
destinata a vacillare proprio 
come le case colpite dal 
sisma?

Di fronte al dolore e alla 

morte – specie quando la 

loro ampiezza è così 

grande – sempre ci 

troviamo a rivivere 

l’esperienza di Giobbe, di 

colui che grida il proprio 

dolore e domanda 

“perché”? 

Eppure, proprio al cuore di 
tale contraddizione, molti 
riscoprono Dio come sorgente 
interiore, che dà la forza di 
continuare a vivere nonostan-
te la contraddizione; come 
promessa di comunione che 
neppure la morte riesce a 
spezzare. Il Crocifisso parla di 
un Dio radicalmente vicino ai 
suoi, che mai li abbandona 
alla morte. 

Δ L’impegno delle parrocchie

È grande l’impegno della Chiesa locale di fronte al 
dramma del terremoto. Per quanto riguarda la 
struttura centrale, con l’azione sul territorio della 

Caritas e il sostegno alle aziende offerto dall’Istituto 
Diocesano Sostentamento Clero.

Ma anche le parrocchie si stanno organizzando per 
azioni di solidarietà: attraverso le collette, inviando 
volontari, mettendo a disposizione competenze. Ma non 
solo: perché, nell’Anno Santo in corso, il sisma ha cam-
biato il passo del “Giubileo delle feste patronali”, spin-
gendo le comunità a tradurre in immediate azioni di 
solidarietà lo sguardo di misericordia chiesto da papa 
Francesco.

Per questo motivo si è deciso, per quest’anno, di 
cassare i balli, la musica, le luminarie, i fuochi d’artificio 
che di solito, in tante realtà, si sommano alle devozioni, 
alle processioni e ai quanto mai necessari momenti di 
preghiera. Ciò non solo per sobrietà, ma anche per 
devolvere quanto ogni anno si raccoglie allo scopo in 
favore di chi ha dovuto fare i conti con un evento terribi-
le e imprevedibile, capace di cambiare nel corso di pochi 
secondi il senso dell’esistenza dei singoli, delle famiglie, 
di intere comunità.

Un segno di quella partecipazione, di quella immede-
simazione, che il vescovo Domenico ha chiesto a tutta la 
Chiesa di Rieti nella messa celebrata in Cattedrale alla 
vigilia delle esequie di quanti sono rimasti sotto le 
macerie.

Il 18 settembre la colletta nazionale

La Presidenza della CEI ha indetto una colletta 
nazionale, da tenersi in tutte le Chiese italiane 
domenica 18 settembre, in concomitanza con il 26° 

Congresso Eucaristico Nazionale, come frutto della 
carità che da esso deriva e di partecipazione di tutti ai 
bisogni concreti delle popolazioni colpite.

Segue diverse strade l’impegno della 
Chiesa di Rieti in favore dei luoghi colpiti dal 
sisma. Ci si muove a livello centrale come 
nelle parrocchie

Tanti i segni concreti

denunciato dal vescovo 
Domenico nella stessa 
omelia?

Da anni sostengo l’importan-
za di una riflessione teologica 
che – senza smarrire la 
propria specificità – si con-
fronti attivamente col portato 
della ricerca scientifica 
contemporanea. Anche 
recentemente con la Facoltà 
Teologica del Triveneto 
abbiamo pubblicato un 
volume su Evoluzione e 
creazione. Una relazione da 
ritrovare (EMP, Padova 2016). 
Si apre allora uno spazio 
segnato da sfide talvolta 
complesse, ma anche ricco di 
potenti strumenti concettuali 
per interpretare il reale che 
abitiamo. Si pensi a quella 

CENTRO SANITARIO DIOCESANO

Orari: ogni mercoledì dalle 17 alle 19 | ogni sabato dalle 9 alle 11

Via San Rufo - tel. 331 32 49 247 | http://www.pastoralesanitariadiocesirieti.it/

UFFICIO PER LA PASTORALE  DELLA SALUTE
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speciale

di Maria Grazia Valentini

Quando la lente d’ingrandimento 
della memoria sfoglierà le 
immagini degli eventi occorsi 

alle nostre genti negli ultimi giorni e 
cercherà il conforto di un qualche 
significato a tanto dolore e distruzione, 
saranno forse nuove immagini a farci 
guardare a un domani possibile, oltre 
la fatica e l’abbandono.

 Nell’anno giubilare della Misericor-
dia le tante porte di chiese e conventi 
aperte a mani nude da sacerdoti e laici 
senza bandiere, uniti dal desiderio di 
portare un aiuto prossimo e immedia-
to, le tende montate, le cucine volanti, 
semplicemente i messaggi girati in rete 
da amici o familiari, i pranzi imbastiti 
per avventori sconosciuti senza nome e 
futuro apparente sono e saranno più di 
un ricordo.

 L’evento del terremoto ha superato le 
nostre categorie sociologiche ed 
antropologiche e come ogni trauma 
che si rispetti nulla sarà più come 
prima.

 A noi farlo continuare a essere 
quello che abbiamo vissuto: l’abbraccio 
di destini che la sorte ha sottratto a 
protagonisti ignari, la riscoperta di 
una dignità di essere Chiesa che naviga 
nella complessità del suo tempo con il 
timone saldo alla vicinanza ai piccoli, 
unita nel suo essere multiforme, vigile 
nel percorrere sentieri di letizia e 
condivisione, anche quando a farla da 
padrona sono la paura e l’impazienza. 

 Immagini, sì, fotografie; quadri 
viventi, icone da custodire e rianimare. 
Fari per glorificare un’identità in 
cammino. Anonima, come i destini 
delle nostre genti.

Anziani colpiti dal terremoto sono ospiti di una casa di riposo del 
capoluogo. Il sisma ha interrotto la loro quotidianità, ma non ha 
spezzato la loro fede

di Adriano Angelucci

«Sui fiumi di Babilonia, là 
sedevamo piangendo al 
ricordo di Sion. Ai salici di 

quella terra appendemmo le nostre 
cetre. Là ci chiedevano parole di canto 
coloro che ci avevano deportato, canzoni 
di gioia, i nostri oppressori: “Cantateci i 
canti di Sion!”. Come cantare i canti del 
Signore in terra straniera?» (Sal 136,1-
4).

È con questo salmo che il popolo 
ebraico esprime la sua disperazione, 
durante l’esilio babilonese. Siamo dopo 
la distruzione di Gerusalemme, nel 586 
a.C. È anche un canto di speranza, di 
affidamento al Signore, di attesa della 
sua salvezza, che non verrà a mancare.

Le parole che sono entrate nella mia 
mente durante la liturgia della Parola 

che celebro ogni martedì in una casa di 
riposo cittadina. Era il giorno dei 
solenni funerali delle vittime del sisma 
ad Amatrice. Ci sono undici ospiti 
anziani giunti dalla loro terra marto-
riata.

Ho cercato di non far apparire la mia 
commozione. Avevo davanti i loro volti 
con lo sguardo perso nel vuoto, il 
trauma appena subito che ha stroncato 
le loro esistenze e i loro affetti più cari.

Poi sono stato preso dallo stupore: 
nel momento della preghiera ho visto 
vedevo i loro sguardi di nuovo vivi e 
attenti, le loro bocche che senza esitare 
pregavano a ogni passo della liturgia. 
Soprattutto le donne: il Gloria, il Credo, 
il Padre Nostro e l’Ave Maria recitati 
senza esitazioni, con gioia, come se nei 
loro polmoni passasse un vento forte, 
un soffio inarrestabile.

Hanno rivissuto la loro quotidianità, 
fatta di lunghe giornate coronate con 

L’impegno 
di oggi sarà 
più di un ricordo

Δ La voce dei volontari

DOPO IL TERREMOTO

Il conforto 
della preghiera 
aiuta gli anziani
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la messa serale in parrocchia e trovato 
sollievo in quel Dio che non è capace di 
far male ai suoi figli, ma di consolarli 
dalle macerie umane.

Tra loro un’anziana non vedente. Ha 
perso l’unico figlio, che la accudiva. Mi 
ha chiesto una preghiera:

— Padre! Padre vieni, ho bisogno di 
una preghiera

— Signora, non sono un prete.

— Non fa niente, sei sempre un uomo 
di Dio.

Le ho accarezzato le guance, le ho 
stretto le mani e ci siamo lasciati, io 
con un grande magone dentro e lei più 
sollevata. Tornerò la prossima settima-
na tra loro, a celebrare quella Parola di 
Dio che è più efficace di qualsiasi 
medicina, che penetra nei cuori 
sanando quelle ferite che mano d’uomo 
non potrebbe che alleviare.

Tornerò da quei fratelli, che in pochi 
secondi hanno perso tutto e come il 
popolo ebraico in esilio, pregano il 
Signore anche in quella “terra stranie-
ra”, dove sono accuditi e confortati; 
una terra che non è loro, non è quella 
dove sono invecchiati e dove avrebbero 
serenamente concluso la vita.

di Patrizia Caiffa

La paura che la terra si apra sotto i 
piedi. Il sentirsi traditi dalla natura. 
La tendenza a chiudersi in se stessi. 

Sono alcune delle reazioni che i bambini, 
e non solo, possono avere dopo un evento 
traumatico come il terremoto.Grande è 
l’impegno di pediatri e psicologi per 
essere accanto ai piccoli che hanno 
subito lo choc del sisma, non solo nei 
primi giorni dell’emergenza, ma anche 
in tempi più lunghi. Infatti, le conse-
guenze del disagio possono manifestarsi 
anche più tardi. Non solo: i sentimenti 
negativi non riguardano esclusivamente 
i bambini direttamente coinvolti nel 
terremoto, ma anche quelli che da casa, 
attraverso le immagini rilanciate dalla 
televisione, hanno in qualche modo 
partecipato al dramma.

Non nascondere nulla

«Non esiste una ricetta giusta da utilizzare 
con tutti»: Pietro Ferrara, referente della 
Società italiana di pediatria (Sip) per le 
tematiche connesse a maltrattamento e 
abuso, non ha dubbi. «La reazione – affer-
ma – è differente da bambino a bambino. 
In generale, è opportuno non nascondere 
nulla, spiegando cosa è successo realmen-
te. Occorre parlare della morte o di un 
disastro in maniera corretta, aiutando i 
piccoli a comprendere. A quelli in età 
prescolare bisogna far capire che non 
devono provare vergogna e sensi di colpa 
se hanno paura perché è normale in 
situazioni di difficoltà. Inoltre, serve dare 
prospettive positive, come il mostrare che, 

nonostante tutto, i familiari stanno bene, o, 
quando ciò non è possibile proprio per la 
perdita di un caro, il far capire che si tratta 
di un momento transitorio e che non 
saranno mai soli». 

Noi pensiamo sempre all’impatto che 
hanno subito i bambini coinvolti nel 
sisma, ma 

dovremmo pensare anche a quei 

milioni di bambini che subiscono 

un impatto indiretto attraverso le 

immagini e che possono provare a 

distanza effetti simili, anche se in 

dimensioni diverse

L’attenzione massima resta per i 
bambini terremotati 

«Adesso, sull’onda dell’emozione c’è tanta 
gente attorno a questi ragazzi, ma tra un 
mese e mezzo non sarà più così.Compito 
nostro è identificare nel tempo chi necessi-
ta assistenza. I segnali di disagio vanno 
interpretati: non solo l’ansia, ma anche 
comportamenti di tipo regressivo, ad 
esempio, bagnare il letto, voler dormire nel 
lettone con i genitori, la ricerca spasmodi-
ca di una figura di riferimento, il calo di 
rendimento scolastico, l’isolamento dagli 
altri, il silenzio ostinato, la paura degli 
estranei, atteggiamenti autolesionistici, il 
ripetere ossessivo nei giochi di scene del 
terremoto. Come per altre forme di disagio 
e di stress, i segnali più importanti si 
vedono a distanza. Bisogna saperli inter-
cettare».

È grande l’impegno profuso, dal primo momento del sisma, da pediatri 
e psicologi che, con  professionalità ed empatia, sono accanto ai 
bambini per aiutarli a ritornare lentamente alla vita

Δ Attenzione ai più piccoli

Ascolto e presenza 
la ricetta per aiutare i bambini
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speciale

La quasi totalità dei luoghi di culto colpiti dal sisma del 24 agosto sono 
inagibili. Una task force della diocesi sta mettendo a punto un progetto di 
salvaguardia delle strutture e dell’ingente patrimonio artistico e culturale in 
esse contenute. È una corsa contro il tempo, con la stagione invernale alle 
porte e le prime piogge. Proteggere queste opere vuol dire anche proteggere 
l’identità di un popolo, con le sue tradizioni e la sua fede, che trova nella 
Chiesa, intesa anche come luogo fisico, “balsamo e consolazione”

SALVAGUARDARE IL PATRIMONIO

Per non recidere
le radici del 
popolo

poi messe a confronto con 
quanto è rimasto in piedi.

È un passo fondamentale, 
spiega Tozzi, per «elaborare un 
piano efficace di intervento. Tra 
le prime misure che adotteremo 
quella di dotare di coperture 
provvisorie gli edifici lesionati e 
privi di tetto, così da evitare 
ulteriori danni provocati dalle 
piogge e dalle nevicate che in 
queste zone sono frequenti in 
inverno. Questo vale soprattut-
to per quei luoghi inagibili dai 
quali è impossibile portare via 
oggetti d’arte amovibili. 

Interventi da programmare e 
mettere in campo prima 
possibile». I beni amovibili, 
dichiara, «saranno messi in 
sicurezza nella scuola Forestale 
di Cittaducale come indicato 
dalla Dicomac», la Direzione 
Comando e Controllo di Rieti, 
che ha il compito di promuo-
vere l’attuazione degli indiriz-
zi e delle indicazioni operative 
del Capo del Dipartimento 
della Protezione Civile e opera 
in raccordo con i centri 
operativi e di coordinamento 
attivati sul territorio.

L’impegno della diocesi 
è a tutto campo. 

«Per interventi di somma 
urgenza potremo contare sul 
Ministero e anche noi, come 
diocesi, non ci tireremo indie-
tro. Le nostre risorse sono 
limitate ma illimitato è l’impe-
gno a supporto del nostro patri-
monio». Che non è solo artisti-
co e culturale ma anche 
religioso. Via libera, quindi, a 
iniziative volte a raccogliere 
fondi grazie a incontri aperti 
alla popolazione, promosse di 

di Daniele Rocchi

Scavare tra le macerie per 
riportare alla luce anche 
identità e senso di 

appartenenza. Il terremoto 
non può e non deve colpire, 
dopo le persone, i loro cari e i 
loro beni, anche la storia, le 
tradizioni e l’identità di una 
popolazione. Tanto più se 
questa identità si lega a doppio 
filo con la presenza, anche 
fisica, della Chiesa. Ecco allora 
una piccola task force incari-
cata di verificare lo stato di 
chiese e cappelle, di ritrovare 
e disseppellire affreschi, 
opere d’arte come statue, tele 
e arredi sacri che il terremoto 
ha ricoperto di macerie e 
detriti. 

Ileana Tozzi è direttrice del 
Museo diocesano di Rieti, con 
una grande esperienza alle 
spalle avendo già operato in 
analoga situazione nel sisma 
del 1997, in Umbria e Marche, 
e in quello de L’Aquila del 
2009.

Piano di intervento

«Buona parte dei luoghi di culto 
nelle zone toccate dal terremoto 
del 24 agosto scorso sono 
inagibili», conferma Tozzi. Si 
parla di oltre venti edifici di 
grande pregio artistico e 
religioso, ricchi di opere 
d’arte. In gran parte affreschi 
conservati nelle chiese di 
Santa Maria di Filetta, di San 
Francesco, di Sant’Agostino e 
di San Martino in Moletano, 
tutti lesionati dal sisma. La 
chiesa della parrocchia di san-
ta Maria, a Torrita, è pratica-
mente un cumulo di macerie.

Da subito dopo la scossa, la 
direttrice ha cominciato il 
monitoraggio del patrimonio 
del museo diocesano dove, tra 
le altre cose, è conservata una 
preziosa statua della Madonna 
prodotta dalla bottega di 
Silvestro dell’Aquila. Un 
lavoro che vede anche la 
presenza del personale 
specializzato del ministero 
alle Infrastrutture e del Genio 
civile. Obiettivo creare un 
database con tutte le schede 
delle opere conosciute sin da 
prima del sisma che verranno 
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di Adolfo Parente

Com’è strano l’uomo, spesso si accorge 
di quanto siano importanti le perso-
ne, quando le perde irrimediabilmen-

te. Questo stato provoca nella mente di chi 
resta una sorta di simulazione del passato 
che, insieme al dolore, suscita sentimenti di 
tristezza che inducono alla ricostruzione 
della memoria. Ed è quanto accaduto anche 
a seguito del terribile evento sismico che ha 
colpito alcuni piccoli paesi del centro Italia 
e che, in un solo lunghissimo attimo 
tellurico, ha tragicamente cancellato la vita 
di moltissime persone, distrutto le loro case 
e i loro luoghi.

È stato colpito anche parte del patrimo-
nio storico culturale di quel piccolo mondo 
antico, fermo nel tempo e lontano da quel 
turismo che guarda solo le grandi mete. 
Amatrice, con il suo borgo e l’orologio del 
campanile fermo alle 3:36, è diventata 
simbolo di quella memoria dimenticata, 
recuperata e perduta. Quel pittoresco 
aggregato di chiese antiche, casette medie-
vali, scorci barocchi e graziosi balconcini 
ottocenteschi, sorto su un’ antica strada 
romana incrocio di diverse culture, oggi è 
scomparso quasi del tutto. 

Ma come era Amatrice? Lontano dalla 
tradizione culinaria di stampo nazional 
popolare, la piccola cittadina reatina aveva 
il pregio di custodire il segno di un’arte di 
frontiera, un’arte che aveva il sapore di un 
Medioevo che volgeva inconsapevole e 
reticente al nuovo gusto rinascimentale, 
un’arte dove si incontravano modelli 
stilistici duecenteschi di derivazione 
umbra con stilemi della cultura angioina di 
Napoli e raffinate contaminazioni prove-
nienti dalla vivace terra marchigiana. 
Proprio qui, in questo crocevia di regioni e 
culture diverse, giunse la predicazione dei 
principali ordini mendicanti medievali, 
francescani e agostiniani. Segno del loro 
passaggio sono i due principali edifici 
religiosi del paesino. La chiesa dedicata a 
San Francesco è quella più antica, le origini 
risalgono alla metà del Duecento. L’impian-
to costruttivo è semplice: una navata unica 
che termina con un’abside poligonale, 
internamente caratterizzata da possenti 
nervature ottagonali che ne disegnano la 

volta a stella. Questo sviluppo architettoni-
co, in apparenza povero e scarno, risponde-
va ad una tipologia in uso dagli ordini 
mendicanti, le cosiddette ‘chiese-fienile’. 
Pregevole nella fattura è il portale d’ingres-
so, oggi lesionato, dove sensibili si avverto-
no i richiami ai modelli angioini filtrati dal 
gusto un po’ rude di marca abruzzese. 
L’ingresso è scandito dall’alternarsi di 
colonnine marmoree, lisce e tortili, con 
stipiti squadrati, di cui l’ultimo vivacizzato 
da una raffinata decorazione a racemi e 
girali. Nell’arco della lunetta trovavano 
alloggio le figure a tutto tondo ed in pietra 
policroma, della Vergine in trono con 
bambino, affiancata da due angeli genufles-
si e da altre due figure angeliche dipinte nel 
sottarco. Quasi un gemello, per l’imposta-
zione strutturale, è il portale della chiesa di 
Sant’Agostino realizzato nel 1428: ritrovia-
mo i motivi a fogliame, le colonnine e altre 
piccole citazioni, segno di una cultura 
artistica comune.

Di particolare gusto autoctono è, invece, 
la decorazione degli archivolti che contor-
nano la lunetta: a segnare visivamente il 
procedere della curvatura sono una serie di 
statuine raffiguranti monaci con il saio 
posti in vari atteggiamenti, a cui si affian-
cano personaggi del mondo laico, espressio-
ne di quella che era la società amatriciana 
tardo medievale. E adesso cosa rimane? 
Amatrice dormiva sonnecchiando sui 
monti dell’Appennino, tra un passato non 
troppo lontano ed un presente non ancora 
pienamente moderno. Per un attimo, 
abbiamo provato a ricordare com’era quel 
suggestivo paese della provincia reatina e 
sognare un mondo che non c’è più, poiché a 
destarci dal nostro viaggio è giunto l’incu-
bo irruento e agghiacciante della distruzio-
ne e della morte.

Amatrice ha il pregio di custodire il segno di un’arte di frontiera, un’arte che 
possiede il sapore di un Medioevo che volgeva inconsapevole e reticente al 
nuovo gusto rinascimentale

Δ Patrimonio artistico

Lo spessore della storia
concerto con il Museo Civico 
di Rieti.

«Lo sforzo principale – spiega 
la direttrice del Museo dioce-
sano di Rieti – è lavorare al 
recupero e alla valorizzazione 
del patrimonio artistico, religio-
so e culturale affinché anche 
l’interesse verso la popolazione 
e le opere che fanno parte delle 
sue radici resti alto».

La preoccupazione di Tozzi, 
«non è tanto per l’immediato 
quanto per quello che potrà 
accadere da qui a qualche 
settimana quando le luci delle 
tv e dei media si spegneranno. 
La storia ce lo insegna. Salva-
guardare il patrimonio per non 
tagliare le radici con questa 
terra è fondamentale per la 
nostra gente» ribadisce 
l’ispettrice. «Secoli fa quando 
si verificavano i terremoti i 
primi edifici a essere ricostruiti 
erano le Chiese. Oggi il criterio 
di fondo è ragionevolmente 
invertito, prima le attività 
produttive, poi le abitazioni e 
infine le chiese. Ma la gente qui 
continua a ritrovare la propria 
identità nella chiesa, luogo dove 
si battezzano i neonati e si 
congedano i defunti».

I funerali del 30 agosto e le 
polemiche che ne sono seguite 
per stabilire dove celebrarli 
dice bene questa relazione 
forte della gente di Amatrice e 
Accumuli con la propria terra.

L’identità passa anche 
dai segni

«L’identità passa anche attra-
verso la presenza fisica, affetti-
va, emotiva della Chiesa – con-
ferma Tozzi – servono segni, 
oggetti e simboli dell’identità e 
abbiamo un dovere in più per 
fare in modo che questa 
popolazione possa riappro-
priarsi di ciò che le appartiene. 
Ritrovarsi in un luogo come la 
Chiesa per un popolo segnato 
dal dolore di una tragedia è 
balsamo e consolazione».
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ore 15 accoglienza
 15:30 invocazione allo Spirito
 15:45 introduzione
 16 in ascolto 
  di Nando Pagnoncelli
  amministratore delegato 
  di Ipsos Italia
 17:30 gruppi di lavoro
 19 vespri
 19:30 cena fredda 
  e serata insieme

ore 15 accoglienza
 15:30 invocazione allo Spirito
 15:45 introduzione
 16 in ascolto 
  di Chiara Giaccardi
  professore ordinario 
  Università Sacro Cuore, 
  Milano
 17:30 gruppi di lavoro
 19 vespri
 19:30 cena fredda
  e serata insieme

ore 15 accoglienza
 15:30 invocazione allo Spirito
 15:45 introduzione
 16 in ascolto 
  del vescovo Domenico
 17:30 conclusioni
 18 celebrazione eucaristica
 19 saluti
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